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S enza siderurgia l’Italia rischia
di tornare ad essere un paese di

operai con le valigie di cartone che
vanno a scavare nelle miniere in Bel-
gio. Purtroppo, però, mi sembra che
si continui a pensare che meno side-
rurgia c’è in questo paese, meglio è.
Così disse chi sta in testa alla siderur-
gia italiana, Claudio Riva, uno dei
tre figli del ragionier Riva, il cavalie-
re del lavoro, il capo-fondatore-pa-
drone, dopo aver comunicato che a
Cornigliano non si sarebbe prodotto
acciaio, per man-
canza di coke, cioè
di combustibile.
Per il futuro del si-
stema paese, Riva
aggiunse: il proble-
ma non sono i tre-
mila operai di Ge-
nova o i dodicimila
di Taranto, il pro-
blema è l’economia
tutta, la crisi della si-
derurgia trascina
dietro a sè altre cri-
si...
Mentre il ministro
Marzano brinda in
tv, dati istat alla ma-
no, ai nuovi succes-
si dell’impresa Ita-
lia e il premier li ri-
vende in Libia, tra
un viaggio e una ve-
rifica, un industria-
le che non passa
per comunista anti-
cipa che dopo Ge-
nova sarà il turno
di Taranto, dove il
coke si autoprodu-
ce ma non in misu-
ra sufficiente (quat-
tro batterie su dieci
sono ferme per deci-
sione della magistra-
tura nell’ambito di
una indagine sull’in-
quinamento, le sei
attive non sono suf-
ficienti per alimen-
tare i tre altoforni),
ma soprattutto sarà
il turno del Belpae-
se, in un declino a
cascata che tocche-
rà tanti anelli del-
l’industria italiana,
cominciando da
un’altra impresa
col fiatone (battuta
da cassa integrazio-
ne, mobilità, sciope-
ri), cioè la Fiat, con-
tinuando con quel-
le un poco più in
salute (gli elettrodo-
mestici). Il cinquanta per cento delle
imprese industriali italiane utilizza
l'acciaio: pensare di importarlo (solo
Taranto ne produce otto milioni di
tonnellate) sarebbe una follia, con
un danno economico enorme.
Una vera emergenza nazionale. Non
c’è pace tra gli altiforni. S’è appena
aperto il caso Terni e s’apre il caso
Genova e s’aprirà quello Taranto,
inevitabilmente, perchè questo si ser-
ve anche dei nastri, dei laminati, pro-
dotti da quello, se non arriva rapido
più che un rimedio una “pezza”. Le
ragioni del disastro sono tante. Le
ultime si chiamano grossolanamen-
te “globalizzazione”: la Thyssen
Krupp che decide di ritirarsi da Ter-
ni e allo stesso tempo si vuole presen-
tare in Corea del Sud, che è già il
quinto produttore al mondo; la Ci-
na che taglia le forniture di coke
(combustibile per gli altoforni, che
si può anche autoprodurre per distil-
lazione): nel primo trimestre del
2004 il calo dell'export cinese tocche-
rà il settanta per cento, nel secondo
trimestre si prevede il blocco totale
(l’Ilva tra Taranto e Cornigliano con-
suma un milione e mezzo di tonnel-
late di coke all’anno).
Le cokerie in Europa sono poche,
non bastano (Genova aveva la sua
cokeria, ma è stata smantellata per
risparmiare la città da gas letali). Or-
mai non è solo difficile reperire il
coke. Costa anche molto di più: au-
menti fino al quaranta per cento.
Non solo a causa della domanda: gli
incidenti nelle miniere hanno ad
esempio indotto il governo cinese a
chiudere alcuni siti e introdurre mi-
sure di sicurezza, costose ovviamen-
te. Sono rincarate anche le materie
prime, il rottame di ferro e di acciaio
(siamo ormai a duecento dollari la
tonnellata). Costano di più i noli ma-
rittimi. La Cina promette di crescere

ancora, perchè crescono i suoi con-
sumi interni: l’anno scorso ha dovu-
to importare 40 milioni di tonnella-
te d'acciaio e un’altra volta i prezzi
sono lievitati. La Cina arriverà a
quattrocento milioni di tonnellate:
questa è la soglia, oltre la quale co-
mincerà a esportare. Un enorme im-
buto, che divora tutto: materia pri-
ma, energia, persino i rottami (persi-
no dai nostri porti del sud partono
naviche cariche di rottami verso i
mari orientali). A un certo punto
qualche cosa riverserà sul mercato
del mondo.
Davanti all’Italia non c’è solo la Ci-

na. Ci sono potenze vecchie e nuove:
Giappone, Usa (che si sono salvati,
vecchia maniera, grazie ai dazi pri-
ma e grazie al dollaro debole poi), la
Russia, l’Ucraina, la Corea del Sud,
la Germania, il Brasile e persino l’In-
dia (tra i più aggressivi e dinamici
competitori internazionali, ventiset-
te milioni di tonnellate noi, più di
trenta loro, con una espansione che
ormai tocca i cinque continenti).
Proviamo a sommare Cina, Corea,
Giappone, India, Taiwan: quattro-
centotrenta milioni di tonnellate,
quasi la metà della produzione mon-
diale. L’acciaio viaggia ad est. Anche

nell’est più vicino. Come è capitato
per altri settori (ad esempio, per l’in-
dustria tessile e cotoniera) il perico-
lo maggiore si scopre nelle ferriere
turche, che sanno produrre per l’edi-
lizia ad alto standard qualitativo.
Malgrado Federacciai vanti una cre-
scita produttiva dell’1,7 per cento,
«malgrado - come sostiene il presi-
dente Giuseppe Pasini - si possa pre-
vedere un’ulteriore crescita, soprat-
tutto per i prodotti lunghi che posso-
no beneficiare della vivacità del setto-
re edile» (i prodotti lunghi sono ov-
viamente anche i tondini che
“armano” il cemento), malgrado le
percentuali e le previsioni, l’orizzon-
te s’è oscurato, anche se in tinte scre-
ziate. Nel più “privato” dei cinque
poli italiani, Brescia (accanto a Geno-
va, Taranto, Terni e Piombino), tra i
soliti prodotti lunghi per l’edilizia e i
mercati di nicchia, dai profili specia-
li all’inox, si galleggia, anche se il
ciclo si è fatto più stretto e l’altalena
tra salita e discesa copre ormai tuttal-
più un semestre. Walter Longhi
“siderurgico” della Fiom bresciana,
spiega così la resistenza della sua pro-
vincia: s’è dovuta abbandonare la bil-
letta, semilavorato dallo scarso valo-
re aggiunto, e s’è poco alla volta pun-
tato sulla specializzazione. «Non c’è
altro modo per resistere». Resistono
aziende, come Feralpi o Ferriere Val-
sabbia o Alfacciai, che hanno una
storia tutta “privata”, che si sono fat-
te largo da sè, senza troppe protezio-
ni politiche, e hanno imparato il me-
stiere della concorrenza e si sono sal-
vate nella selezione naturale,
darwiniana, imposta da una “torta”
che è sempre la stessa: chi vuole allar-
garsi, lo fa a danno di qualcun altro.
A testimonianza della competitività
bresciana citano l’ingresso del colos-
so francese Arcelor nel capitale Du-
ferco.
Questa però non è la storia di Ilva o
Terni, storia di partecipazioni stata-
li, di Iri e Finsider, di investimenti
enormi, di perdite colossali e di rega-
li, alla fine, ai Riva Emilio della situa-
zione. Proprio il cavalier Riva, ad
esempio, si ritrovò padrone di mez-
za Taranto (tale la dimensione degli
impianti) vincendo alle buste l’asta
(bandita dal ministro leghista e bre-
sciano Gnutti) contro un altro bre-
sciano, Lucchini, per 1.400 miliardi,
non si sa ancora in che misura paga-
ti, lasciando i debiti allo Stato e av-
viandosi, con i soldi dello Stato, le
ristrutturazioni, introducendo un
turn over selvaggio, moltiplicando a
dismisura i contratti a termine: dal
1995 il ricambio dei dipendenti è
stato del cinquanta per cento. Riva
grazie a Taranto è riuscito a diventa-
re l’ottavo o il nono produttore mon-
diale. Quarant’anni prima girava
con il furgoncino a raccogliere e smi-
stare rottami. Solo la Fiat con l’Alfa
riuscì a combinare, per sè, un affare
altrettanto vantaggioso. Lucchini,
che decise di doppiare le imprese di
Brescia a Piombino, invece ebbe me-
no fortuna: per ripagare un bond fu
costretto l’anno passato a vendere
gli stabilimenti di Brescia alle Accia-
ierie Venete, evitando la fine dei Tan-
zi, ma non cancellando l’esposizione
con le banche che ancora lo stringo-
no al collo. Profittando del suo
“peso” politico tentò la diversifica-
zione: come la Fiat abbandonò il co-
re businness, come la Fiat sta soffren-
do le pene dell’inferno.
Alla fine resta anche lui in piedi. La
siderurgia italiana, con alcune punte
di particolare intraprendenza, com-
menta Rosario Rappa (della Fiom
nazionale), non è allo stremo, anche
se ha pagato duramente la mancan-
za di una politica industriale, che
non si rimpiazza con una telefonata
di Berlusconi a Schroeder. In un si-
stema che non gira, con l’auto in
crisi e troppi settori malfermi, non si
fa sviluppo. In aggiunta, più che i
cinesi o i turchi o gli indiani, tocca
di soffrire scelte energetiche che non
aiutano e politiche ambientali che
frenano. L’energia costa in Italia cin-
quanta euro al chilowattora contro i
trentacinque della Francia e nel 2006
scade la legge che blocca il prezzo (a
Terni erano stati gli enti locali a ga-
rantire il blocco dei costi, per agevo-
lare l’insediamento della Thyssen
Krupp). E le bat, cioè le tecnologie
antinquinamento più avanzate, per
ora si propongono con norme incer-
te, scoraggiando chi dovrebbe inve-
stire milioni di euro. In Europa sono
questioni, energetiche e ambientali,
che Francia e Germania hanno risol-
to da tempo. In Italia siamo al palo:
non sventola neanche uno straccio
di politica industriale.

Dalle privatizzazioni
a tappe forzate all’abbandono:
uno Stato in ritirata
che trascura un settore
fondamentale
al rilancio economico

Dopo Terni, Genova
e, magari, Taranto:

la siderurgia italiana
più che la concorrenza cinese

paga la mancanza di scelte
e la crisi del sistema produttivo

‘‘‘‘

La minaccia viene sempre dall’est
(per ora soprattutto dalla Turchia
il cui tondino compete per standard
di qualità) in un mercato
che ha visto salire alle stelle
i prezzi di ferro e rottami

‘‘ Resiste Brescia, polo
tradizionalmente tutto privato
Le difficoltà di Lucchini
Costa troppo l’energia
Il freno di norme ambientali
ancora nell’incertezza
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